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RIVELAZIONE

Fbi: spiavamo
Thomas Mann

Stalin non «tradì» mai Marx
Uno studio olandese sull’ortodossia ideologica del dittatore

SEMINARIO

Biblioteche italiane
sotto accusa

■ Il serviziosegretofederalestatunitense(Fbi)spiòloscrit-
toredioriginetedescaepremioNobelperlaletteratura
ThomasMannperquasi20anni, finoallasuamortenel
1955,perlesuesimpatiecomuniste.Losièappresoda
documentiresipubblicivenerdì.NatoinGermaniaena-
turalizzatoamericano,Mann«fuoggettodiunainchie-
stadelFbidal1927al1955perlesuesimpatiepercause
epersonalitàcomuniste»,haindicatoilFbi inunsuoco-
municato.Ilserviziosegretofederaleamericanohaan-
chepubblicatocentinaiadipaginedidocumentiincui
sonoriprodottedettagliatamenteleattività,glisposta-
menti, ledichiarazionipubblicheeprivatedell’autore
della«MontagnaIncantata»edi«MorteaVenezia».
NatoaLubeccanel1875,ThomasMannricevetteilNo-
belperla letteraturanel1929.Contrarioalnazismo,la-
sciòlaGermanianel1923perlaSvizzera.Nel‘37diven-
necittadinocecoslovacco; l’annodopoemigrònegli
Usadovenel‘39chieselacittadinanzaamericana.

Un recente studio olandese potreb-
be gettare nuova luce sulla persona-
lità di Joseph Stalin, sul suo credo
politico e sul presunto «tradimento»
dell’ortodossia marxista che molti
storici gli attribuiscono. Un nutrito
gruppo di ricercatori dell’Università
di Amsterdam ha infatti analizzato
le note e le annotazioni scritte da
Stalin su più di 5000 volumi di auto-
ri marxisti della sua biblioteca priva-
ta. La ricerca copre il periodo dal
1917 al 1953 (anno della morte di
Stalin) e dimostra, secondo gli
esperti olandesi, che «Stalin era e ri-
mase fino alla morte un marxista-le-
ninista fedele ed ortodosso». Secon-
do i ricercatori «le note mostrano

che Stalin ha continuato ad aderire
ai principi marxisti dell’abolizione
dello stato e della creazione di una
società senza classi. Inoltre la corri-
spondenza e le discussioni con lea-
der comunisti quali MaoTze Tung e
Palmiro Togliatti mostrano una fede
continua nella vittoria mondiale del
comunismo e nella rivoluzione
mondiale». Questa nuova teoria per-
metterebbe di «smontare» alcune
accuse ideologiche da sempre rivolte
a Stalin: l’aver «sostituito» gli ideali
dell’ortodossia marxista - abolizione
dello stato, società senza classi, rivo-
luzione mondiale - con una struttu-
ra statale forte e centralizzata, con il
principio della rivoluzione in un so-

lo paese, e con il patriottismo russo.
A tali «accuse» i ricercatori tenta-

no di dare risposta sulla base dei te-
sti scritti a mano da Stalin e raccolti
nel corso dello studio. Dopo aver
sottolineato l’ortodossia marxista di
Stalin e la sua fede nella necessaria
abolizione dello stato, gli storici
olandesi attaccano la tesi dell’elabo-
razione da parte di Stalin del princi-
pio del «socialsmo in un solo pae-
se», sostenendo che «non si tratta di
un principio elaborato da Stalin, ma
di un’idea formulata dal socialde-
mocratico tedesco Georg Vollmar e
già presente nelle teorie di Karl Kau-
tsky, rimasto a lungo uno degli au-
tori “sacri” dell’ortodossia marxi-

sta». Anche il «patriottismo russo»
propugnato da Stalin - che già i suoi
oppositori contemporanei conside-
rarono in contrasto con i principi
marxisti - trova secondo i ricercatori
di Amsterdam una spiegazione di-
versa: «non si tratta di un concetto
populista che si ricollega al passato
zarista per sfruttare l’incoscienza
delle masse e controllarle meglio,
ma di un patriottismo di stampo
giacobino, derivato dagli stessi con-
cetti elaborati dal movimento fran-
cese attivo nel corso del diciottesi-
mo secolo in Francia, ed il cui scopo
era il ricorso alla rivoluzione come
mezzo per dare nuova linfa e far ri-
vivere la propria nazione». (ANSA)

■ Costanodipiùaparitàdinumero,maoffronoservizi in-
feriori,sonopolverizzateinunamiriadedisediemetto-
noadisposizioneunnumeromediodipostiedi libridi
consultazionenettamenteminorerispettoaquelledial-
trenazionieuropee.Abocciarelebibliotecheitaliane
sonoglistessioperatoridelsettore,riunitiaVeneziain
occasionedelseminariosu«Biblioteconomia, l’econo-
miadellacooperazionebibliotecaria».Spendiamo
quantol’Inghilterra,malaframmentazionedellestrut-
tureconsentedigarantiresolounamediadi36,7postia
sedereperciascunabiblioteca,controi1.263d’oltre-
manica.Soloil20%delmaterialeeditorialeinItaliaèa
disposizionedegliutenti,control’80%dell’Inghilterra.
Lariformadelsettorenonpuòchepassare,dunque,at-
traversoildecentramentodifondiepoteri.Secondo
Castellani,presidentedellacommissioneculturadella
Camera,nel ‘99glistanziamentisonostati82miliardi
480milioni,nel2000crescerannodialtri500milioni.

Stevenson oggi?
Sarebbe Spielberg
I racconti dell’autore amato da Borges
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IL RICORDO

La passione illuminata
di Giovanna Gronda
di GIULIO FERRONI

M artedìscorsoèmortaaVeneziaGio-
vannaGronda,docentediletteratu-
ra italiana all’Università di Udine,

nata nel 1939 e formatasi a Milano, alla
scuola di un grande critico come Mario Fu-
bini: nella sua attività di studiosa aveva ri-
volto lasuaattenzioneadiversisettoridella
letteratura italiana, concentrandosi in mo-
doparticolare sualcuniautori delNovecen-
to particolarmente amati e tutti in vario
modo legatiaMilano(inprimoluogoVitto-
rini, Sereni, Fortini) e sui più diversi aspetti
della letteraturadelSettecento,conunapre-
dilezione sempre più approfondita e arric-
chitasinegli anniper il teatro e i libretti d’o-
pera.

Ricordo tra i suoi lavori l’edizione delle
«VersionipoetichediAntonioConti»(negli
Scrittori d’Italia di Laterza, 1966), l’anto-
logia della «Poesia del Settecento» (per i
Grandi Libri Garzanti, 1978), l’edizione
del «Don Giovanni» di Da Ponte (per la
Collezione di Teatro Einaudi, 1995), che
hainauguratounnuovoessenzialemododi
pubblicare i librettid’opera, l’ampiaraccol-
tadei«Librettid’opera italiani»(per iMeri-
diani di Mondadori, 1997), i saggi raccolti
nelvolume«Lepassionidellaragione»(Pa-
cini, 1984), gli altri numerosissimi saggi
sui più diversi autori del Settecento, che at-
tendonoancoradiessereraccolti inunvolu-
meorganico.

L’interesse per il Settecento di Giovanna
Grondasi legavaadunaautenticapassione
”illuministica”, ad una volontà di interro-
gare e “vedere” in piena luce ogni esperien-
za, ad un senso della comunità e dello
scambio “civile”, ad una ricercadibellezza
e di misura capace di confrontarsi con la
contraddizione e con l’oscurità, di immer-
gersinell’ondavitaledellamusica.

Come insegnante e come studiosa, ma
anche come persona appassionatamente
impegnata nella vita quotidiana, nei rap-
portipersonali,GiovannaGrondahasapu-
to davvero far vivere le “passioni della ra-
gione”, richiamando sempre amici e colle-
ghi alla necessità di vedere fino in fondo
dentro alle scelte e ai linguaggi, rifiutando
ogni indeterminatezza, ogni provvisorietà,
ogni fumosità: nel mondo degli studi e del-
l’università ha portato il candore appassio-
nato di una ragione che, secondo la lezione
dei grandi del Settecento da lei tanto amati
(da Goldoni, a Rousseau a Mozart), non è
mai stata gelida astrazione, ma inquieta,
vibrante e insiemefragilevolontàdi capire i
più diversi aspetti dell’esistenza, di illumi-
nare ciò che comunque alla ragione stessa
sfugge e che da essa non può comunque es-
serenegatoorespinto.

In questo orizzonte, nell’ambito degli
studi, nel lavoro letterario e filologico, ella
ha saputo associare rigore e dolcezza, seve-
rità e tenerezza, come alcuni grandiamici e
maestri pur tra loro tanto diversi che negli
annipassati ellahaavutomododi frequen-
tare (da Franco Fortini, a Carlo Dionisotti,
a Gianfranco Folena). E ha sempre mante-
nuto quel piglio giovanile ed avventuroso,
libero da ogni formalismo, che ha caratte-
rizzato la parte migliore di una generazio-
ne, ilcuiinteresseper lacriticaelastoriogra-
fia letteraria è sorto in stretto legame con le
speranzeelescommessedel‘68,conlascos-
sa più vitale che la nostra società ha avuto
nella secondametàdelNovecento (per lei la
passione di allora si è sempre mantenuta
frescaeviva, l’hatenutalontanadaogniar-
rivismoedaogniopportunismopolitico-ac-
cademico).

Oggichelacriticaegli studi letterarisem-
branosemprepiùprividivitalitàedipassio-
ne, ridottiaimarginidelsistemamediatico,
e che l’università sembra schiacciata da
meccanismi burocratici sempre piùossessi-
vi, tanto più grave appare la perdita di una
studiosa come Giovanna Gronda, di chi
sappia amare e far conoscere autentica-
mente le tracce di un lontano mondo di bel-
lezza fragile e luminosa, farpercepire il sen-
sodiuna cultura,diunapoesia,diunamu-
sica che, come quella del Settecento, seppe
essere“sognoinpresenzadellaragione”.

DORIANO FASOLI

«C redo che Stevenson
non abbia bisogno
di essere spiegato. Se

non riuscite a sentire Steven-
son, c’è qualcosa di sbagliato
in voi», dichiarò Borges nel
corso di un’intervista (che si
tenne al Pen Club di New
York, nel marzo dell’80) rila-
sciata ad Alastair Red e John
Coleman. «Mi ricorda un ver-
so di Angelus Silesius», egli
proseguì, «di cui sto tradu-
cendo le opere con María Ko-
dama. Angelus Silesius, il mi-
stico tedesco del diciassettesi-
mo secolo, ha scritto: La rosa
non ha spiegazione / fiorisce
perché fiorisce. Penso che an-
che Stevenson non abbia
spiegazioni. E poi, perché
spiegare Stevenson? A me è
sufficiente ricordare alcuni
suoi versi. E quindi non c’è
bisogno di spiegazioni. Sotto
il cielo vasto e stellato / scava
la fossa e lasciami morire / So-
no vissuto felice e felice muoio /
e mi sono coricato volentieri.
Ecco, questo è sufficiente. Se
questo non riesce a spiegarvi
Stevenson, allora nulla può
farlo».

Nato a Edimburgo il 13
novembre 1850 e morto il 3
dicembre 1894 a Vallima,
Stevenson avrebbe dovuto
essere, almeno negli iniziali
progetti paterni, un freddo e
capace ingegnere. Gracile sin
dall’infanzia e sofferente per
tutta la vita di tubercolosi,
egli doveva invece diventare
il sognatore della letteratura
inglese («noi siamo della so-
stanza dei sogni», affermò),
che avrebbe scosso le menti
e il sonno dei suoi pacifici
connazionali con le trasfor-
mazioni di Jekyll in Hyde.
Ribelle per indole, «emigran-
te per diletto», quando negli
ultimi anni della sua vita si
stabilisce a Samoa
riesce agevolmen-
te ad inserirsi nel-
la realtà locale
(pur rimanendo
in contatto con
amici e scrittori
europei e america-
ni) e gli isolani lo
chiamano «Tusi-
tala» (narratore di
storie, che le rac-
conta loro a vo-
ce).

Di Stevenson
(autore de L’isola
del tesoro, Lo strano caso del
Dr. Jekyll e del Sig. Hyde, Il Si-
gnor di Ballantrae, per citare
solo alcuni dei suoi libri più
famosi), che è stato definito
«un Heine scozzese», Ales-
sandro Ceni ha curato con
maestria l’edizione completa
de I racconti, pubblicati ora
da Einaudi nei “Millenni”.

Professor Ceni, in quale tipo di
letteratura Stevenson si ricono-
sce?

«Secondo la metafora del poe-

ta Robert Frost, lo stile di Ste-
venson è come un “ragazzo
che fischia nel buio”, il fischio
lo diverte ma sa pure che nel
buio c’è il terrore. Quindi, per
usare una formula di comodo,
direicheStevensonappartiene
alla letteratura del “realismo
magico”, con la dovuta accor-
tezzadispecificarecheeglihail
proprio caposaldo nell’avven-
tura, cioè nella volontà di
scrivere anziché il “roman-
zetto della società”, “il ro-
manzo dell’uomo”».

Come si possono defnire i suoi
racconti?

«Ingenerale, i raccontiappaio-
no come abilissime, spesso ge-
niali, compiute prove di scena

per i propri roman-
zi, sono cioè in pic-
colo quel che saran-
no in grande; nella
mia breve introdu-
zionelidefiniscotra
l’altrocome“diapo-
sitive da proiettare
sul grande scher-
mo”».

Perché - come lei so-
stiene nel saggio in-
troduttivo - Steven-
son «sarebbe riusci-
to sicuramente un
grandissimo regi-

sta», se aisuoitempi«fossegiàesi-
stitoilcinema?»

«Per una serie di ragioni e di
tecniche che con la rappresen-
tazione cinematografica (e col
teatro) hanno a che fare: sensi-
bilità per l’immagine, appro-
fondimento visivo di situa-
zioni psicologiche ed emoti-
ve, uso dei personaggi (atto-
ri), attenzione al particolare
nelle scene e alle particolari-
tà dei luoghi, svolgimento
della narrazione per sequen-

ze».
Quali erano le fonti dalle quali
egli attingeva per costruire le sue
opere?

«Fondamentalmente Hugo,
Dumas père, Scott, Hazlitt,
Meredith, Poe, Hawthorne ai
quali è bene aggiungere la
scoperta poetica di Whit-
man, il cui Leaves of Grass ,
ebbe a dire,”mi ha capovolto
davanti agli occhi il mondo
intero”».

Il suo talento gli fu ben ricono-
sciutodaisuoicontemporanei?

«Dipende. Il riconoscimento
pubblico Stevenson lo ebbe
con L’isola del tesoro nel
1883, che fu lodato perfino
dal primo ministro britanni-
co Gladstone (Stevenson, in
politica un tory, disse che in-
vece di perdere tempo a leg-
gerlo, Gladstone avrebbe do-
vuto occuparsi delle necessi-
tà dell’impero); quello criti-
co, se sul momento apparve
ben avvallato dall’ammira-
zione di Henry James e l’en-
tusiasmo di Andrew Lang
non ebbe poi in patria gran-
de seguito. In sede critica-
mente “ufficiale” (in ambito
accademico, cioè) Stevenson
non veniva apprezzato per la
sua scarsezza di “maturità”».

Come appare Stevenson rispetto
al grande modello del romanzo
ottocentesco?

«Se da un lato egli continua e,
in riferimento a quel secolo,
esaurisce (vistoche i suoi diret-
ti discendenti di penna, penso
a Conrad e London, compli-
cheranno la trama dell’avven-
tura pura con implicazioni di
tipo esistenziale del tutto as-
senti in Stevenson) la tradizio-
ne della narrazione di fatti (l’e-
pica),dall’altrorisultaunisola-

to,unfanciullescoesploratore,
rispetto alle necessità morali,
ai contenuti sociali e alle esi-
genze psicologiche tipiche del
nuovo romanzo francesee rus-
so».

Qual è uno dei racconti stevenso-
nianicheleipredilige?

«Se devo limitarmi a uno solo,
Markheim, che è stilistica-
mente modernissimo e di
per sé assai significativo vi-
sto che in pratica costituisce
l’antefatto di un capolavoro
come è Lo strano caso del dot-
tor Jekyll e del signor Hyde.»

«Mi piacciono gli orologi a sab-
bia, i mappamondi, le stampe del
diciottesimo secolo, le etimolo-
gie, il sapore delcaffèelaprosadi
Stevenson»: sono parole di Bor-
ges. Perché, secondo lei, il grande

scrittore argentino prestò così
tanta attenzione all’opera di Ste-
venson?

«Perché come scrisse lo stesso
Borges a proposito delle Nuove
Mille e una notte, Stevenson
prende i due protagonisti (il
principe Florizel e il suo aiu-
tante di campo Geraldine) e
”li fa vagabondare per Lon-
dra. Ma non la Londra reale,
bensì una Londra simile a
Bagdad; non alla Bagdad del-
la realtà, ma alla Bagdad, ap-
punto, delle Mille e una not-
te.” Vale a dire che Borges
ama Stevenson perché vi ri-
conosce la capacità fondante
dell’artista: la trasformazio-
ne fantastica dell’oggettività
del reale, il momentaneo di-
svelamento dell’eterno».
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“Intervista a
Alessandro Ceni

che ha curato
la recente

edizione Einaudi
nei «Millenni»

”
In alto Anthony
Perkins in uno dei
numerosi mister Hyde
prodotto da
Hollywood. Più sotto
Robert Louis
Stevenson in un
ritratto fotografico e
insieme alla famiglia
nel 1891 nella casa di
Vailima nell’isola
Samoa


